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L’Istrice non dimentica. Si titola così l’artico-
lo di apertura di questo numero a firma del 
nostro Onorando. Con la consueta fermez-
za e nella solida convinzione delle proprie 
idee, i concetti espressi da Nicoletta avran-
no sicuramente la completa condivisione 
di tutto il popolo di Camollia che questa 
nostra Signora così bene sa rappresentare 
e difendere. Complimenti, ancora una volta, 
cara Nicoletta.
Lavori in corso a Palazzo Pieri: iniziano 
infatti come da copione i lavori di ristruttura-
zione, per quanto concerne il primo lotto, di 
questo nuovo contenitore che sarà adibito 
quale “spazio della conservazione della me-
moria e della trasmissione della tradizione”.
Una bella serata dedicata alla memoria è 
stata la presentazione del video Raccontare 
il tempo: “l’idea di partenza è stata intrec-
ciare le vicende della nostra Contrada con 
quelle di Siena e di una società in continua 
evoluzione” così scrive Orlando Pacchiani 

nel suo articolo; non ci resta che complimentarsi con gli autori, Antonio 
e Massimo, per la bella idea che hanno avuto e per la capacità di aver 
saputo realizzare il bellissimo filmato.
Già, la memoria, un concetto che ritorna e ci accompagna in quasi 
tutto questo numero. A cinquant’anni dalla sua scomparsa, la nostra 
Contrada onora quindi Guido Chigi Saracini con la mostra “Ai miei cari 
istriciaioli”. Il nostro indimenticabile Priore, figura affascinante di sene-
se munifico, non solo per noi, riceve il dovuto omaggio da parte della 
sua famiglia contradaiola alla quale era così affezionato e orgoglioso di 
appartenere. Oltre la mostra ha avuto luogo un bel concerto – voce e 
pianoforte – che meglio di ogni altra cosa ha saputo rendere un ulterio-
re e affettuoso saluto al “nostro caro Conte”. 
Infine un po’ di storia, perché no? Leggere l’articolo di Paolo sul pozzo 
dell’Aringhieri con tutti gli annessi e connessi fatti di tiranni e soprusi, 
tradimenti svelati, condanne severe e un povero falegname onesto e 
fedele premiato in pompa magna, vi farà sicuramente piacere.
Molte altre le iniziative del periodo sono elencate puntualmente e tra 
queste ricordiamo la passeggiata autunnale con l’immancabile finale 
enogastronomico, la partecipazione dei nostri ragazzini al Minimasga-
lano e gli ormai, purtroppo, consueti saluti a due care Istriciaiole che ci 
hanno recentemente lasciato.
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Fra le molte attività di questa 
annata particolarmente densa di 
piacevoli impegni, vorrei solo ci-
tare rapidamente una serie di 
iniziative che hanno sottolineato, 
da prospettive diverse, il valore 
inestimabile della memoria: dalla 
giornata del 24 maggio, con gli 
onori resi agli Istriciaioli caduti 
nella grande guerra, alla proiezio-
ne del filmato-documentario che 
ripercorrendo la storia del Palio 
e di Siena dal 1944 al 1972 ne 
ha intrecciato i momenti salienti 
con la Storia del mondo, fino 
alle celebrazioni, con la mostra 
e il concerto, dedicate al Conte 
Guido Chigi Saracini, Priore indi-
menticato e indimenticabile della 
nostra Contrada, “senese più se-
nese di tutti”, come ebbe a defi-
nirlo un giornalista dell’epoca. 
Sull’importanza della memoria 
nella vita delle Contrade si è detto 
e si è scritto tanto, anche da que-
ste pagine. E giornali, istituzioni, 

autorità, non si stancano di ripe-
tere ad ogni occasione quanto 
quel bene sia prezioso, indispen-
sabile per la sopravvivenza stes-
sa delle nostre tradizioni, delle 
Contrade e del Palio. 
Eppure molti hanno la memoria 
corta quando ricordare eviden-
temente risulta scomodo, molti 
si distraggono con spensierata 
disinvoltura o sono colti da im-
provvisa miopia quando essere 
coerenti disturba certi equilibri e 
comporta decisioni impopolari. 
Così forse qualcuno, non certo gli 
Istriciaioli, ha dimenticato l’accani-
mento con cui la giustizia paliesca 
si è ripetutamente abbattuta sulla 
Contrada dell’Istrice, il puntiglio 
con cui quanti sono preposti al 
giudizio, troppo sensibili agli umori 
del momento e al clamore del-
la stampa, hanno costantemente 
stigmatizzato con eccesso di ze-
lo e punizioni esemplari i nostri 
comportamenti; una severità in-

flessibile che sembra frutto di un 
pregiudizio, se non di un astio, 
nei nostri confronti del quale non 
riesco a comprendere le ragioni e 
del quale non so darmi pace. 
La dignità e la compostezza con 
cui ogni volta abbiamo rispettato 
e sopportato quelle che ora, al-
la luce dei fatti recenti, risultano 
arbitrarie angherie, l’onestà con 
cui il nostro Popolo ha sempre 
agito facendo appello alla pro-
pria intelligenza e controllando le 
proprie istintive reazioni, senza 
negare l’evidenza, prima, o re-

di nicoletta fabio

L’ISTRICE NON DIMENTICA
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criminare con vittimismo, dopo: 
ecco, tutto ciò evidentemente non 
è stato mai abbastanza. Le ragio-
ni che abbiamo di volta in volta 
portato a nostra difesa, nel nostro 
caso sprezzantemente ignorate 
persino come possibili attenuanti, 
quest’anno sembrano invece aver 
guidato le scelte degli attori della 
giustizia paliesca, scelte che per 
questo non possono non suonare 
come una beffa alle orecchie di chi 
ha sempre detto solo la verità. 
Preso atto che gli altri ci scrutano 
riservandoci un’attenzione da os-
servati speciali che non meritano 
alcuna indulgenza, e che non ci 
risparmiano critiche e rimproveri, 
non ci concedono mai scusanti, 
noi non cambieremo comunque 
atteggiamento, perché noi siamo 

l’Istrice, a dispetto di tutti. 
Proviamo però ad essere più 
convinti e orgogliosi delle nostre 
qualità, più benevoli e meno cri-
tici verso noi stessi. Se è vero 
che la discrezione è una virtù di 
per sé, smettiamola però – lo 
dico prima di tutto a me stessa 
– di avere eccessivo pudore nel 
mostrare apertamente il compia-
cimento che naturalmente pro-
viamo nell’ottenere un successo 
o semplicemente nel realizzare 
qualcosa di buono, che si tratti di 
una serata ben riuscita organizza-
ta al Leone, dell’eleganza di una 
Comparsa (anzi due) cui solo una 
sfortunata coincidenza ha negato 
il riconoscimento che meritava, o 
di un’uscita di Piazza impecca-
bile. Ricordiamoci, insomma, e 

ricordiamolo a tutti, chi siamo e 
cosa sappiamo fare.
Se tanto si è detto e scritto sulla 
memoria, non si dirà mai abba-
stanza sul coraggio della ricono-
scenza che al ricordo dovrebbe 
accompagnarsi e che anzi var-
rebbe la pena di manifestare fra 
di noi nel vissuto quotidiano e 
non soltanto in forma postuma, 
come invece solitamente accade. 
Per questo, nel salutare l’anno 
che si chiude e con gli auguri più 
affettuosi per l’anno che verrà, 
voglio esprimervi ancora una vol-
ta, senza riserve, la mia immensa 
gratitudine per il semplice fatto di 
essere Istriciaioli, per il semplice 
fatto di essere parte di una stes-
sa storia e di uno stesso Popolo.
Sempre viva l’Istrice. 
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LAVORI IN CORSO 
A PALAZZO PIERI

Il museo non è solo un conteni-
tore edilizio, ma un luogo inteso 
come “spazio della conservazio-
ne della memoria e della tra-
smissione della tradizione”. Un 
concetto tutt’altro che univoco, 
un’idea in continua evoluzione 
capace di modificarsi con il tem-
po; da sempre la Contrada soffre 
sotto il profilo espositivo della 
propria ricchezza culturale per 
buona parte custodita in ambien-
ti non sufficientemente ampi. E 
per le occasioni più importanti 
la limitatezza degli spazi della 
sede storica è evidente, come la 
bellissima mostra sul Conte Chigi, 
recentemente allestita, ha messo 
ancora una volta in risalto. Que-
sto nonostante che nell’ultimo 
periodo l’Istrice si sia impegnato 
per dotarsi d’immobili adatti alle 
reali necessità (ristrutturazione del 
Leone e acquisto di Palazzo Pieri) 
per permettere un corretto svolgi-
mento delle normali attività istitu-
zionali. Dopo il Leone, è quindi la 

lavori (edili, impianti meccanici e 
impianti elettrici), sono avvenute 
separatamente; la volontà di ga-
rantire un alto livello di qualità su 
tutti i fronti, unita alla necessità di 
contenere i costi di realizzazione, 
ha portato alla scelta di non affi-
dare le diverse tipologie di lavori 
a un unico soggetto. 
Individuate le tre imprese e sot-
toscritti i contratti di appalto, nel 
mese di dicembre si darà pertan-
to avvio alle prime lavorazioni che 
dovranno terminare entro il 30 
aprile 2016.
Il progetto ha preso in esame so-
prattutto la spazialità degli ambienti 
museali con riferimento ai bisogni 
effettivi della Contrada, giungendo 
a soluzioni organizzative modula-
ri. Particolare attenzione è stata 
rivolta all’adozione di tecnologie 
innovative e di soluzioni flessibili 
nel tempo, fermi restando i vincoli 
economici e organizzativi. I lavori 
appaltati interessano una porzio-
ne limitata della nostra proprietà, 

volta di Palazzo Pieri, ma la strada 
è appena cominciata. 
È tempo di procedere a concrete 
azioni di valorizzazione per il no-
stro patrimonio; colmare questi 
ritardi, infatti, non è più rinviabile. 
Lo sviluppo, però, non deve rap-
presentare soltanto una dinamica 
di sfruttamento immobiliare fine a 
se stesso, ma deve essere ricom-
preso all’interno di un progetto a 
più largo respiro a vantaggio delle 
generazioni di oggi ma soprattut-
to di domani.
Un passo decisivo nella direzio-
ne del superamento di questa 
criticità sarà fatto con l’apertura, 
oramai imminente, del cantiere 
a Palazzo Pieri riguardo ai lavori 
della prima fase: una volta redatti 
i progetti esecutivi e ottenuti i re-
lativi permessi, si è proceduto alla 
selezione delle ditte appaltatrici, 
invitando alla gara tutti gli ope-
ratori istriciaioli che lavorano nel 
campo delle costruzioni. Le se-
lezioni per le diverse categorie di 

di massimo mazzini



C O N T R A D A 7

caratterizza per un linguaggio ar-
chitettonico rispettoso della con-
notazione originaria dell’edificio 
e per l’introduzione di elementi 
semplici e al tempo stesso inno-
vativi: l’ingresso ai locali avverrà 
dalla corte interna del Palazzo, il 
cui portone principale conduce 
direttamente alla zona multifunzio-
nale, sulla quale si affaccia la futu-
ra area espositiva dei drappelloni. 
L’area, oggetto dei lavori, forma 
uno spazio polivalente per la ma-
nutenzione e conservazione dei 
braccialetti; di fianco un blocco 
separato con i servizi igienici che 
rendono pienamente utilizzabile la 

superficie recuperata. Per la tipo-
logia richiesta e per una gestione 
ottimale degli ambienti sono state 
studiate soluzioni che prevedono 
la massima flessibilità dei locali e 
la rapida complementarietà tra le 
diverse zone anche in tempi suc-
cessivi, mediante l’impiego di mo-
derni pannelli per la schermatura 
e la separazione dei molteplici usi, 
oltre che per l’esposizione dei vari 
elementi restaurati.
La sfida, da vincere, è quella di 
partire dal recupero edilizio del 
primo stralcio per arrivare alla 
riqualificazione del complesso ar-
chitettonico nella sua interezza. 
Un’azione che punta al risana-
mento e alla vivibilità dei vari luo-
ghi, mediante l’attuazione di un 
processo che si fonda sul mante-
nimento delle preesistenze e sulla 
valorizzazione delle attività che 
saranno ospitate nei diversi spazi 
e degli oggetti in essi contenuti. 
Questo è l’inizio di un percorso 
che consentirà di ottenere una 
struttura razionale e moderna, at-
traverso un processo di comple-
tamento di tutti gli stralci funzionali 
previsti nella proposta progettua-
le, la cui realizzazione completerà 
al meglio e per decenni l’insieme 
dei beni dell’Istrice.

dotata tuttavia di una propria au-
tonomia sotto il profilo dell’acces-
sibilità. Un’operazione di accurato 
restauro che comporta una serie 
d’interventi strutturali e di ade-
guamenti impiantistici, finalizzati a 
garantire oltre alla ritrovata bellez-
za dei vari ambienti anche la mas-
sima sicurezza e l’ottimale confort 
per chi vi opererà. Il progetto si 
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STORIE DI CAMOLLIA
Il pozzo dell’Aringhieri

Siamo nell’anno 1523, a Roma; sul soglio di Pietro 
siede Giulio de’ Medici che ha preso il nome di Cle-
mente VII. Il novello Pontefice invita a Siena Fabio 
Petrucci, il più giovane dei dieci figli del tristemente 
noto Pandolfo. Il Papa Medici aveva in precedenza 
organizzato il matrimonio di Fabio con Caterina 
de’ Medici, figlia di Galeotto, facendone così uno 
strumento di potere in Siena. Il nuovo Principe, di 
appena diciotto anni, fece il suo ingresso in città il 29 
novembre, ricevuto dai noveschi con grande pom-
pa. Al contrario, non si può certo dire che il popolo 

si spellasse le mani per un altro Petrucci, ben ricor-
dandosi del tiranno Pandolfo suo padre, violento e 
corruttore, che non aveva esitato a far assassinare 
tutti i suoi oppositori anche dopo averli esiliati.
Preso dunque il potere, il giovane Fabio non smentì 
le abitudini paterne; dissoluto e inetto, formò una 
sua corte alla quale elargì, come tutti i corruttori, fa-
vori e prebende. Ma non conosceva i senesi. Aveva 
vissuto l’adolescenza a Roma e sposato una fioren-
tina, il che aumentava nei suoi confronti antipatia e 
astio. La cosa non poteva funzionare ed infatti, solo 
un anno dopo, nel 1524, i senesi si rivoltarono e lo 
cacciarono a calci, insieme ai suoi compari costi-
tuendo un governo popolare. Certo la cosa non fu 
gradita ai fuoriusciti che, riorganizzatisi, con l’appog-
gio papale e fiorentino, non persero l’occasione per 
tramare e tentare il rientro in città.

Era commendatore della Magione di Camollia Lucio 
Aringhieri ed ivi abitava, in una casa addossata alle mu-
ra dalla parte dell’attuale Vicolo di Fichereto. Cavaliere 
di Rodi, fu nominato Precettore della Commenda di 
San Pietro alla Magione nel 1526. In questo clima di fe-
roce guerra tra fazioni, dentro e fuori la città, l’Aringhieri 
simpatizzava nascostamente per i fuoriusciti e dopo un 
viaggio a Roma fu istigato dai pontifici ad aiutare l’azio-
ne dei filomedicei, ovviamente, come da sempre è 
avvenuto, in cambio di possibili riconoscimenti nonché 
quattrini (il che non guasta mai…!). Rientrato dunque a 
Siena, si attivò immediatamente e, con la scusa della 
perenne carenza d’acqua, chiese di poter scavare un 
nuovo pozzo presso l’orto interno al complesso della 
Magione. In verità, lo scopo non era certo quello di 
rinfrescarsi la gola nelle giornata di calura estiva, bensì, 
visto che il pozzo era vicino alle mura, di realizzare un 
cunicolo verso l’esterno per favorire la penetrazione dei 
medicei ed abbattere il governo popolare.
C’era, però, un piccolo problema: per fare questo, si 
doveva scavare molto più a fondo di quanto sarebbe 
stato necessario per un normale pozzo. Nei pressi 
della Magione teneva bottega di falegname un certo 
Benedetto e l’Aringhieri pensò di commissionargli 
una scala di legno di adeguata misura. L’artigiano 
eseguì il lavoro ma, insospettito dalla inusuale lun-
ghezza del manufatto, manifestò alla Balia i suoi 
dubbi sulle reali finalità dello scavo. Il fatto era serio; 
all’epoca si andava per le spicce. Gli arresti domici-
liari non erano ancora stati inventati e i processi non 
duravano decenni come oggi.
L’Aringhieri fu prontamente prelevato e, tanto per 
essere sicuri, a fargli compagnia finì anche Fabio di 
Cosma, canonico del Duomo, ma anche parroco di 
San Pietro alla Magione, che ovviamente “non pote-
va non sapere”. 
La condanna seguì un processo veloce. Al cavalier 
Lucio fu mozzata la testa in Palazzo Pubblico, men-
tre il canonico Fabio fu impiccato, in bella vista, ad 
una finestra del Palazzo del Capitano di Giustizia. Il 
Governo decise invece di premiare l’astuto e fedele 
falegname, concedendogli una somma mensile di 
otto denari (che non era poco) vita natural durante. 
Lo scampato pericolo aveva molto colpito la Balia 
ed il popolo tutto, tanto che si decise di stanziare 
una somma di venticinque scudi per la realizzazione 
di una cappella votiva adiacente la Chiesa della Ma-
gione. La Cappella altro non era che quella di San 
Donnino, prima sede degli Istriciaoli.

di paolo coradeschi



A distanza di cinquant’anni dalla sua scomparsa, la 
Contrada Sovrana dell’Istrice ha onorato Guido Chi-
gi Saracini con la mostra denominata “Ai miei cari 
istriciaioli”.
Un’esposizione ricca di ricordi e contenuti che ha con-
sentito di raccontare quanto determinante sia stato il 
Conte Chigi per la nostra Contrada. Con tale evento 
abbiamo pensato non solo di omaggiare colui che può 
essere considerato il nostro Priore per antonomasia, 
ma di ripercorrere e capire la nostra storia rivivendo la 
sua esperienza di istriciaiolo.

Il punto di partenza di tale lavoro è stato il racconto 
di coloro che possono essere considerati “la memoria 
storica della Contrada”, ovvero ascoltare ed intervi-
stare chi per un verso o per l’altro ha avuto modo di 
conoscere Guido Chigi Saracini. Così, abbiamo raccolto 
il ricordo di Imo Bibbiani, Alessandro Amidei, Ettore 
Baldi, Francesco Griccioli, Silvano Carletti e Pier Guido 
Baglioni, persone splendide che si sono messe a di-
sposizione e che ci hanno consentito di comprendere 
ed inquadrare la figura del Conte. Dai loro racconti 
abbiamo tratto spunto per ricercare conferme e do-
cumentazione in archivio, per poi associare a questa 
le immagini, i bozzetti e gli oggetti in nostro possesso 
attinenti gli argomenti trattati.
Non solo, inconsapevolmente anche altri Istriciaioli 
hanno collaborato. Negli anni, infatti, in molti han-
no scritto e raccontato del Conte Chigi sulle pagine 
dell’Aculeo. Dai loro approfondimenti e studi è stato 
possibile cogliere spunti di riflessione importanti, così 
come è stato possibile ritrovare le testimonianze di 
coloro che lo hanno conosciuto e che purtroppo oggi 
non ci sono più.
Il lavoro di ricerca è poi proseguito grazie alla collabo-
razione degli archivi delle Consorelle, dell’Accademia 
Chigiana, della Confraternita di Santa Maria in Portico 
a Fontegiusta, dell’Archivio Storico della Banca Monte 
dei Paschi di Siena, nonché della Biblioteca Comunale 
di Siena.
Il risultato ottenuto è stato infine rielaborato in un fil-
mato, anch’esso parte integrante della mostra, grazie 
al quale siamo riusciti a condensare in pochi minuti la 
vita di un grande Istriciaiolo.

L’obiettivo che ci siamo proposti era quello di dimo-
strare quanto gli Istriciaioli ancora oggi tengano al 
Conte Chigi ed allo stesso tempo di far comprendere 
ai giovani l’importanza per la nostra Contrada del suo 
messaggio e della sua eredità. “Ai miei cari istriciaioli” 
può essere considerata, dunque, una mostra con la 
quale si è celebrato il contributo e l’eredità che Guido 
Chigi ha lasciato all’Istrice di oggi. Solo rileggendo la 
nostra storia, comprendendo da dove venivamo e chi 
eravamo, potremo ambire a conservare e rafforzare nel 
tempo i valori che deve avere una grande Contrada.
Credo che non ci sia modo migliore per riassumere tale 
concetto della citazione di una dedica scritta in onore 
del Conte Chigi sulle pagine del periodico “Il Ruggito”, 
antecedente dell’attuale Aculeo.

CONTRADA SOVRANA DELL’ISTRICE
30 OTTOBRE – 18 NOVEMBRE 2015



Il Conte Guido Saracini, donando i locali per il Circolo disse: “Al Circolo Sportivo-
Culturale Il Leone con l’augurio fervido di essere sempre più e sempre meglio 
l’Avanguardia di ogni bene, di ogni bello, di ogni forza fattiva, di ogni fede più 
pura ad onore e grandezza di Siena e della nostra amata Contrada: l’Istrice. 
Guido Saracini”. Istriciaioli onoriamo l’augurio che il Conte fece a noi. Cerchiamo 
quindi di essere degni di appartenere alla Contrada che ha dato i natali a così 
Grande Uomo che tutto diede senza nulla chiedere.

Beniamino Valerio Schiavone



Guido Chigi

Se le Contrade si dovessero identificare in una persona, l’Istrice non sarebbe 
assalito dal dubbio dell’incertezza 

Imo Bibbiani

Il compito di ricordare il Conte Guido Chigi Saracini non è certamente cosa di poco conto, 
perché si corre facilmente il rischio di cadere nella più vieta retorica sia che se ne parli 
come grande mecenate che come contradaiolo. Preferisco ricordarlo come egli si presentava 
puntualmente, al termine della cena della prova generale che si svolgeva nel giardino del 
Leone. Alto, solenne, vestito di bianco, faceva la sua comparsa in mezzo ai contradaioli 
accolto da un prolungato applauso cui il Conte rispondeva con un lieve cenno di saluto con 
la mano. Talvolta si poteva riscontrare, specie tra i più giovani, un certo disagio, perché 
il Conte era un uomo all’antica, un nobile d’altri tempi che incuteva soggezione, rispetto ed 
ammirazione. Il Conte appariva, in quei momenti, quasi distaccato dalla festa. Ma, forse, 
non era così, se tutti gli anni, puntuale, sentiva la necessità, il bisogno di salire su al Leone, 
da Istriciaiolo in mezzo agli Istriciaioli, anche per un breve saluto!

Maria Grazia Testi Botteghi, L’Aculeo, 1990

Il Conte Guido Chigi Saracini nacque l’8 marzo 1880. 
Discendente del ramo dei Chigi di Camollia, ereditò 
dallo zio Fabio le sostanze dei Saracini-Lucherini e il 
palazzo Marescotti, oggi sede dell’Accademia Musica-
le Chigiana. Studioso ed amante della musica classica 
(studiò presso il Conservatorio “Cherubini” di Firenze) 
nel 1932 dette vita all’Accademia Musicale Chigiana, 
scuola di alto perfezionamento musicale per giovani 
usciti dai conservatori. Nell’ambito della sua intensa 
attività promosse la riscoperta di grandi musicisti tra 
i quali Antonio Vivaldi e donò alla città una stupenda 
collezione di opere d’arte messa insieme dal suo ante-
nato Galgano Saracini. Fu il primo Rettore del Magistra-
to delle Contrade e fu Priore della Contrada dell’Istrice, 
alla quale donò la proprietà dei locali dell’attuale sede 
nonché quelli del Circolo Il Leone. 



La musica

Per amore della musica il Conte Chigi fondò l’Accademia Chigiana. Mio nonno 
Piero e mio padre Vittorio hanno lavorato per molti anni a stretto contatto con il 
Conte. A quei tempi sono venuti a Siena moltissimi personaggi musicali

Pier Guido Baglioni

Il Conte Chigi, oltre a suonare e scrivere, dedicò alla 
musica tutta la sua vita. Massima espressione di questa 
passione fu la creazione dell’Accademia Chigiana, una 
scuola di alta formazione per musicisti che rese grande 
Siena nel mondo. La sede dell’Accademia, sita nella sua 
residenza di Palazzo Chigi Saracini, è un vero e proprio 
tempio dell’arte, ricco di opere e suggestioni, come il 
sorprendente salone dei concerti. All’interno del salo-
ne il Conte Chigi fece dipingere da Arturo Viligiardi un 
affresco celebrativo del ritorno trionfale dei Senesi dal-
la Battaglia di Montaperti, epico episodio da sempre 
simbolo dell’orgoglio di Siena. I più importanti musici-
sti del tempo sono stati ospiti, insegnanti o allievi alla 
corte di Guido Chigi Saracini.
In occasione del primo decennale di attività dell’Acca-
demia Chigiana, il Conte commentò: 

“Quando mi nacque nella mente l’idea di creare 
nella mia Siena una Scuola di alto perfeziona-
mento musicale non intesi affatto di mettere in 
concorrenza un’istituzione con le altre che esistono 
in Italia e fuori del nostro paese; ma di costruire un 
centro studi che non avesse niente in comune con 
gli altri, una scuola per i giovani che, usciti dal con-
servatorio, anelano ai primi voli, perché sentano la 
forza delle loro ali; una Scuola che dia la garanzia 
di un collaudo, la forza di un incitamento, l’entu-
siasmo della realizzazione di un sogno”.

L’intuizione del Conte Chigi è stata, anche in questo caso, 
vincente. Da Siena sono passati i più grandi musicisti del 
tempo ed ancora oggi l’Accademia Chigiana richiama 
nella nostra città artisti provenienti da tutto il mondo.



Guido Chigi Priore: 1919-1937

C ’è però una storia più semplice ed altrettanto vibrante, quella di Guido Chigi Saracini 
senese, contradaiolo dell’Istrice. È ancora in mezzo a noi con la sua figura, nobile, 
slanciata; è ancora in mezzo a noi con quel suo modo di fare semplice che lo 
accomunava al popolo di Camollia

Antonio Zazzeroni

Guido Chigi Saracini fu Priore della Contrada 
dell’Istrice per una ventina di anni a cavallo tra gli 
anni ‘20 e ‘30 del Novecento. 
Al termine di questo periodo il Conte rimase, non 
solo a parole, sempre vicino alla Contrada, come di-
mostra il suo testamento. Isolare la figura del Conte 
in quella di un deus ex machina sarebbe riduttivo, 
poiché il Priore Chigi rappresenta una figura com-
pletamente diversa da quella dell’amministratore 
paternalista e distaccato ed anzi veste i panni av-
veniristici di dirigente di Contrada nell’accezione 

contemporanea del termine. 
Uno dei motivi della rottura nel 1937 va ricercato, 
ancora prima che nell’amarezza per le eterne lotte 
di fazione, nel consapevole rifiuto di sottrarre alla 
Contrada, con il suo costante e rassicurante patroci-
nio, la sua indipendenza. 
Rifiuto di un dittatore alla dittatura che il popolo gli 
proponeva. In questo senso, grande merito del Con-
te fu quindi quello di spiegare ai suoi contradaioli 
che occorreva che fossero essi stessi a provvedere 
al sostentamento della Contrada.



Gli anni Trenta

Dopo la morte dello zio Carlo (Griccioli) abbiamo trovato in un cassetto, in fondo 
ed in mezzo alla polvere, dei disegni. Li abbiamo guardati ed oltre ai disegni 
c’erano anche delle lettere che ci meravigliarono molto perché erano il motivo 
dell’inimicizia tra l’Istrice e la Lupa

Francesco Griccioli

Gli anni del priorato del Conte Chigi, 
prima della seconda guerra mon-
diale, sono caratterizzati da eventi 
che hanno segnato la storia della 
Contrada. Tra questi, oltre alla vitto-
ria del 1935, anche il nascere della 
rivalità con la Lupa per una diatriba 
sui rispettivi confini in via Garibaldi. 
Nonostante il lavoro di una com-
missione incaricata di trovare una 
soluzione, le contestazioni conti-
nuarono fino a quando il 13 agosto 
1933 il Conte rispose con fermezza 
di non poter rinunciare ad un di-
ritto riconosciutogli solennemente 
dalla commissione che sciolse ta-
le controversia a favore dell’Istrice. 
Dallo scambio epistolare la contesa 
passò sul Campo, segno di una or-
mai sentita rivalità che coinvolge i 
due Popoli anche oggi. Le lettere 
che certificano questi eventi sono 
state fortuitamente rinvenute dalla 
famiglia Griccioli e generosamente 
restituite alla Contrada.
 I protagonisti che maggiormente 
affiancarono il Conte in questi anni 
furono Giuseppe Zazzeroni, Vicario 
con il quale il Conte intrattenne 
una fitta corrispondenza e stretti 
rapporti nella gestione della Con-
trada, ed il Barone Sergardi, Capita-
no vittorioso del 1935.
Il Barone Sergardi. In un’epoca in 
cui si viveva il distacco tra nobiltà e 
popolo, il barone Fabio Sergardi Bi-
ringucci fu precursore - quasi unico 
- di un ponte ideale che coniugasse 
la nobiltà della stirpe a quella po-

polare. L’Istrice ebbe la fortuna di 
essere gratificato per la sua presen-
za attiva e appassionata alla vita di 
Contrada. Rispetto al Conte Chigi la 
sua passione contradaiola era sen-
za ombra di dubbio più estrover-
sa e partecipativa. Di lui si ricorda 
ancora la veemente dialettica nei 
confronti dell’avversaria, nonché 
quella schiettezza unica nel parte-
cipare ai suoi contradaioli di non 
farsi troppe illusioni allorquando 
toccava in sorte un cavallo decisa-
mente mediocre. Vinse da Capita-
no il Palio del 1935, pur essendo 
combattente in Africa, negli anni in 
cui Priore era proprio Guido Chigi 
Saracini, e condusse nuovamente 
la Contrada alla vittoria nel 1961.
Giuseppe Zazzeroni. Nel 1926 ven-
ne nominato Vicario della Contra-
da dell’Istrice (Priore il Conte Chigi) 

nonché nel 1927 Presidente del 
Circolo Il Leone, cariche ambedue 
che manterrà fino al 1937. Negli 
anni del vicariato, quasi quotidiani 
sono i rapporti che intervengono 
tra lo Zazzeroni e il Conte Chigi. A 
testimonianza di ciò vi sono nu-
merosissime lettere intercorse tra 
i due, leggendo le quali è pos-
sibile riassaporare e rivivere quel 
periodo di vita di Contrada. Al di 
là delle cariche ricoperte, è stato 
inoltre un competente studioso di 
storia senese e paliesca. Scrive e fa 
pubblicare per la sua Contrada al-
cuni importanti volumi, all’interno 
dei quali è sempre presente una 
sentitissima dedica al Conte Chigi 
Saracini, con la quale lo Zazzeroni 
si fa compartecipe interprete del 
sentimento di gratitudine degli 
Istriciaioli nei suoi confronti.



La sede della Contrada

Negli anni il Conte donò alla Contrada le stanze dell’attuale museo. 
Fece anche abbellire il salone con un affresco di Arturo Viligiardi, 
con un Istrice e con la scritta elaborata dal Conte stesso 
“Sol per difesa io pungo”

Alessandro Amidei

Il 27 agosto del 1932, “dopo circa 
un anno di indefesso lavoro, fi-
nalmente la Contrada dell’Istrice, 
potè aprire i nuovi locali e collo-
care sull’altare della Sua Chieset-
ta il Simulacro del proprio patro-
no S. Bartolomeo”. Così inizia la 
cronaca dei festeggiamenti per 
l’inaugurazione dei nuovi locali, 
raccontata da Giuseppe Zazzero-
ni nella pubblicazione “La sede 
della Contrada dell’Istrice”. Con-
tinua Zazzeroni che l’opera del 
“Magnifico Signore” comprese 
anche “la completa restaurazio-
ne e decorazione” delle stanze 
con la pittura assegnata al Prof. 
Viligiardi dell’affresco di un Istri-
ce, per il quale il Conte “dettò 
il motto, che ci fa comprendere 
tutta la bontà dell’animo Suo: Sol 
per difesa io pungo. Ecco come 
oggi la nostra amata Contrada, 
dopo una passione ultrasecolare, 
si è trovata a possedere una Sede 
veramente degna”.
Come detto, negli anni donò le 
stanze dell’attuale museo e dell’at-
tuale salone, implementato ed in-
grandito sempre grazie al suo con-
tributo con un’altra fetta del suo 
palazzo. Non solo, ma all’interno 
del salone delle vittorie, nel 1932, 
fece dipingere dal maestro Vili-
giardi, uomo di fiducia dal punto 
di vista artistico del Conte, il bellis-
simo affresco raffigurante l’Istrice 
e intorno all’affresco il motto da 
lui stesso concepito.



Il Leone

Non pago di aver donato le stanze alla Contrada, volle, nella sua illuminata visione, 
che gli Istriciaioli avessero anche la possibilità di riunirsi al di fuori della vita 
contradaiola, in altri ambienti, per ricrearsi dopo una giornata di lavoro. E così cedette 
in enfiteusi e dopo in proprietà i locali ove ha attualmente sede il Circolo IL Leone

Imo Bibbiani

È grazie al Conte Guido Chigi Saracini che la Società 
L’Unione, antesignana del Circolo Il Leone, trova la 
propria casa: il 24 novembre 1920 viene sottoscritto 
il contratto di enfiteusi per i locali tuttora occupati e 
in seguito ampliati. Prima di allora, nel 1878 era stata 
costituita la “Società delle pubbliche rappresentanze 
nella Contrada dell’Istrice”. Il 1886 era stato l’anno della 
nascita dell’Unione, che andrà avanti fino al 1915, quan-
do lo scoppio della grande guerra impose l’interruzione 
delle attività. “Il Leone” nasce nel 1927 come “Circolo 
Sportivo Culturale Avanguardista”, formato per lo più 
da giovani e dedito ad attività sportive. Nel 1933 ven-

ne realizzata la fusione delle due società, con il nuovo 
nome “Leone - Unione nella Contrada dell’Istrice”. Nel 
1964 il Conte e il Priore dell’Istrice Verzili stipulano 
l’atto di affrancazione dall’enfiteusi stabilita 44 anni 
prima, trasformandola in donazione. Unica clausola, il 
mantenimento dei locali a sede della Società Il Leone. Il 
Conte aveva previsto in ogni caso il lascito dei locali alla 
Contrada nel testamento redatto cinque anni prima. Si 
tratta di un atto importante, non tanto per gli effetti, 
quanto per il messaggio che il Conte ha voluto lasciare 
ai suoi contradaioli: il divieto assoluto che all’interno di 
quei locali si potesse svolgere attività politica!



Le monture del 1928

Un altro personaggio che è stato molto accanto al Conte, da un punto di vista artistico, 
è il Prof. Viligiardi. 
Passammo con l’avvento delle monture del 1928 dall’inquartatura uguale nei quattro 
colori all’inquartatura bianca listata di rosso, blu e nero

Silvano Carletti

Il Conte Chigi entrò a far parte della commissione comu-
nale di lavoro per il rinnovo dei costumi poi inaugurati 
durante la carriera del 2 luglio 1928. Per quanto riguarda 
la Contrada dell’Istrice, il ruolo del Conte Chigi fu determi-
nante per la realizzazione del progetto. Forte del sodalizio 
artistico intrapreso con il Prof. Viligiardi (incaricato della 
realizzazione delle monture della Contrada) e grazie al 
sapiente ed indefesso lavoro di Giuseppe Zazzeroni, fu 
concepito il bianco come il colore dominante a fronte 
della complementarità degli altri tre, non senza una dia-
triba in merito con l’Amministrazione comunale. 
Arturo Viligiardi ideò anche una nuova tipologia di 
bandiera, con file di “monticini” dei vari colori della 
Contrada posti diagonalmente e con al centro dipinto 
un Istrice, analogo a quello realizzato nel salone della 
sede storica della Contrada. In una lettera del Priore 
Chigi al Vicario Zazzeroni si plaude all’opera di ricerca 

compiuta. Queste le parole del Conte: 
“Sono felice che finalmente le nostre bandiere e 
la nostra comparsa, per merito suo, riprendano i 
loro distintivi quali erano quando tanti ciaccioni 
non ciacciavano a dritto e a rovescio cambiando 
e arruffando a propria fantasia. E così sia”. 

Il grande merito di Arturo Viligiardi è stata l’intuizione 
di aver individuato, tra le tante possibili icone di rife-
rimento, quella che più si adattava a quanto i colori 
dell’Istrice richiedevano: il paggio dipinto da Bernardi-
no di Betto, detto il Pinturicchio, nell’opera “La libera-
zione del prigioniero”. 
Anche le bandiere e le monture che oggi, nell’im-
maginario collettivo, identificano maggiormente la 
nostra Contrada, hanno subito, dunque, l’influenza 
del Conte Chigi.



Priore Onorario

“Lui non era il contradaiolo, era il Priore. Rimaneva sempre vicino ma distante. 
Era una persona che tutti stimavamo ed amavamo, anche se non era troppo popolare, 
perché manteneva la sua classe. Sono quelle figure che il tempo non le rifà

Imo Bibbiani

Dopo il 1937, il ruolo del Con-
te Chigi fu comunque primario: 
egli fu nominato Priore Onorario 
dell’Istrice. Veniva continuamente 
interpellato per gli affari e le que-
stioni più complesse che riguarda-
vano la Contrada ed interveniva 
ogni qualvolta l’Istrice avesse avu-
to bisogno.
Significativi alla fine degli anni ‘50 
sono i lavori di allargamento dei 
locali della sede della Contrada, co-
me sempre frutto della sua conces-
sione; la vittoria dei Palii del 1956, 
1958 e 1961, nonché la creazione 
della fontanina battesimale ad ope-
ra di Vico Consorti, altro artista mol-
to caro al Conte Chigi.
Adriano Zazzeroni, fratello di Giu-
seppe, Provicario e Presidente del 
Leone ma soprattutto economo 
storico di Contrada, è una delle 
persone che ha avuto nell’Istrice 
maggiori contatti con il Conte Chi-
gi. Il suo soprannome “Medaglia 
Ciondola” gli fu assegnato dal Ba-
rone Sergardi, altra figura storica 
di quel tempo. In un’intervista del 
1982, Adriano Zazzeroni ricordò la 
genesi dei lavori di ampliamento 
della sede di Contrada alla fine 
degli anni cinquanta del 1900: 

“Io e il Lari si fece un po’ la balia al Conte Chigi ma non si partiva mai. Allora 
sempre io e il Lari, una mattina, siccome c’erano sempre gli operai del Buccianti 
che lavoravano in quel quartiere (locali di proprietà Chigi confinanti con la se-
de della Contrada), si prese il piccone e si fece una tana nel muro che ci passava 
un cristiano! Dietro a questi fatti il Conte Chigi accondiscese e si dette il via ai 
lavori... eh sì, il Conte, il Conte, lui sì che ce ne ha fatti tanti di piaceri!”.



Omaggio al Conte Chigi

L’Istrice andava sempre durante la festa del Patrono a far visita al Conte ed 
andava a trovarlo al suo palazzo. Quando entravamo nel cortile, cosa che si ripete 
anche oggi, si gridava I-I-Istrice. Il Conte ci aspettava affacciato al terrazzino 
del cortile stesso e salutava la comparsa che gli dedicava una sbandierata

Alessandro Amidei

Il Conte ed Elisabetta di Wittel-
sbach, Regina del Belgio, erano 
legati da un profondo legame di 
amicizia tanto che la stessa lo chia-
mava “Roi de Sienne”, riferendosi 
al ruolo primario dell’amico nella 
società senese. La visita del 1953 
della Regina venne accolta dalla 
comparsa della Contrada dell’Istri-
ce e rappresenta uno degli eventi 
alla presenza del Conte di cui la 
Contrada ha il maggior numero di 
ricordi. Anche in quella occasio-
ne, come del resto ormai faceva 
ogni anno, l’Istrice andò a fare vi-
sita al Conte con la sua comparsa, 
tradizione ancora oggi rispettata, 
dedicandogli una sbandierata nel 
cortile di Palazzo Chigi Saracini.



Rettore del Magistrato delle Contrade

Il Conte Chigi fu chiamato a gui-
dare il Magistrato delle Contrade 
il 19 agosto 1927, con un’elezione 
quasi unanime. In qualità di Retto-
re, il Conte Chigi dette conferma 
della sua grande serietà e sobrietà 
nel contribuire con competenza 
alla tutela ed all’indirizzo della vita 
delle Contrade e del Palio, in un 
periodo storico assai complesso, 
come quello del ventennio fasci-
sta. In merito si ricorda il risultato 
di aver strappato al Duce Benito 

Mussolini, nel 1935, il pronuncia-
mento ufficiale circa l’unicità del-
la manifestazione senese, come 
unica denominabile come Palio. 
Il Conte rimase in carica fino al 10 
febbraio del 1965, quando ormai 
ottantacinquenne, dopo trentotto 
anni di mandato, chiese di essere 
sostituito, assumendo tuttavia la 
carica, per acclamazione, di Ret-
tore onorario, conferma e testi-
monianza della stima riscossa e 
dell’importante lavoro svolto.



La scomparsa: 18 novembre 1965

Ricordo perfettamente quella sera del 18 novembre 1965 quando, all’ora di cena, 
squillò il telefono e comunicarono al babbo che il Signor Conte era spirato. – Se n’è andato 
– disse rivolgendosi a mia madre e a me, scuro in volto, si mise il soprabito e s’incamminò 
ancora una volta verso via di Città in quel Palazzo che era per lui come una seconda 
casa e nel quale aveva lavorato e vissuto per oltre cinquantatré anni. Il Conte all’interno 
del suo meraviglioso Palazzo-Convento aperto al mondo era l’espressione più genuina 
dello spirito senese sconfitto e non vinto; creò per la sua amatissima Siena qualcosa di 
grande e duraturo. L’amore che nutriva per la musica lo ha reso celebre e ha reso celebre 
Siena attraverso l’Accademia Chigiana. Per il Palio di agosto, pochi mesi prima che 
morisse, il Conte, già allettato, pianse al suono del Campanone; me lo raccontò mio padre. 
Forse la nostalgia superò il dolore: nostalgia di Siena, di musica e di Contrada; nostalgia 
di Palio che di lì a poco si sarebbe consumato: il suo ultimo Palio

Ettore Baldi

Non è solo l’Istrice a essere in lut-
to, ma tutta la città e il mondo del-
la cultura. La scomparsa del Conte, 
mecenate d’altri tempi, ha un’eco 
enorme anche nella stampa. Tutte 
le rappresentanze delle Contrade 
partecipano ai funerali in Duomo, 
in una cerimonia che viene de-
scritta nelle cronache semplice, 
come sua espressa volontà, ma 
molto sentita e partecipata. L’Istri-
ce perde un indimenticabile pro-
tagonista della sua storia.



Addio

Poco prima che ci lasciasse, nell’ormai lontano 1965, andai a trovarlo con Ettore 
Baldi nel suo palazzo di via di Città con l’intento di darci una mano a completare, 
per l’archivio della Contrada, la raccolta dei Numeri Unici. Ci venne incontro 
nell’atrio di quella sua nobilissima dimora. Ci fece consegnare le chiavi della sua 
biblioteca (inimmaginabile scrigno di tesori) e ci invitò a prendere tutto ciò che 
avesse fatto al caso nostro. Quando lo salutammo si scusò di non essere più in 
grado di venirci a trovare di tanto in tanto, come fino ad allora aveva fatto. Ci 
sorrise un’ultima volta e ci disse: “Salutatemi i miei cari Istriciaioli”

Alessandro Amidei
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Dopo l’inaugurazione della mostra, 
cui è intervenuto, onorandoci con 
la sua presenza, il Balì Fra’ Gia-
como Dalla Torre del Tempio di 
Sanguinetto del Sovrano Militare 
Ordine di Malta, la musica non 
poteva mancare nelle celebrazioni 
del Conte Chigi, che alla più impal-
pabile delle arti ha consacrato tanti 
dei suoi affetti e delle sue energie. 
Così per una sera il Leone, quel 
Circolo che il nostro indimenticabi-
le Priore volle donare agli Istriciaioli, 
si è trasformato in una suggestiva 
sala da concerto dall’acustica sor-
prendente; perché l’omaggio fos-
se davvero degno della generosità 
e dell’amore che il Conte ha dedi-
cato alla Contrada, il programma 
non poteva non comprendere le 
melodie più amate e gli autori 
più cari al fondatore dell’Accade-
mia Chigiana: dalle note di Vivaldi 
e Scarlatti alla Carmen di Bizet, 
da Pergolesi a Mozart, fino alle 
canzoni di Tosti e De Falla, auto-
ri meno noti al grande pubblico 
ma apprezzatissimi dal Conte, per 
concludere con La Traviata.
La scelta dei brani e l’esecuzione 
sono state affidate a due interpreti 
sensibili, due autentiche signore 
della musica che abbiamo avuto 
l’onore e il piacere di ascoltare 
“rubandole” per un giorno alla 
loro prestigiosa e intensa attività 
concertistica. 
Laura Polverelli, acclamata in-
terprete di un vasto repertorio 
operistico e di memorabili in-
terpretazioni di ruoli rossiniani e 
mozartiani, ospite regolare delle 
massime istituzioni musicali ita-
liane ed estere, diretta da maestri 
del calibro di Claudio Abbado a 
Zubin Mehta, impegnata fino al 
giorno prima nel Falstaff di Verdi 
alla Scala di Milano, ha sedotto il 
numeroso pubblico non solo istri-
ciaiolo con la sua voce versatile, 

il suo timbro ambrato, il grande 
carattere; una voce ed una per-
sonalità vibrante che il Conte 
avrebbe amato al primo ascolto. 
Laura Pasqualetti, affermata piani-
sta impegnata in varie formazioni 
cameristiche oltre che accompa-
gnatore di cantanti lirici, protago-
nista di esibizioni nelle principali 
capitali europee e non solo, stabile 
collaboratore di Riccardo Muti, ol-
tre ad accompagnare con squisita 

espressività la voce di Laura Polve-
relli ha interpretato con invidiabile 
sicurezza l’Entr’acte dalla Carmen 
ed ha entusiasmato il pubblico con 
un appassionante valzer di Verdi.
Insieme, a chiusura del bellissimo 
concerto, ci hanno regalato il 
trascinante Brindisi verdiano, un 
finale in crescendo che vogliamo 
leggere come un beneaugurante 
auspicio che il Conte rivolge ai 
suoi cari istriciaioli.

CONCERTO AL LEONE
di nicoletta fabio
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Il salone del Leone al buio e 
pieno zeppo, tutti seduti e in 
silenzio, il grande schermo che 
rimanda trenta anni di storie, 
con lo sguardo profondo ma 
disincantato di Massimo Gam-
belli (autore dei testi) e Anto-
nio Marzi (immagini e musiche). 
“RACCONTARE IL TEMPO - 
1944-1972” è la prima parte 
del progetto che nei primi mesi 
del 2016 si completerà con il 
racconto dal ’72 ai giorni nostri. 
L’idea di partenza è stata in-
trecciare le vicende della nostra 
Contrada con quelle di Siena e 
di una società in continua evo-
luzione, con i grandi fatti che 
hanno inciso sulle vite di tutti 
noi anche se accaduti dall’altra 
parte del mondo.
Snodi epocali, resi sempre con 

grande eleganza e partecipa-
zione nel video. A partire dalle 
prime immagini, con il dramma-
tico ricordo dei bombardamenti 
su Camollia. Da lì, il racconto è 
corso via ininterrotto tra com-
mozione e sorrisi, incastonando 
una sull’altra istantanee e pil-
lole di vita, a formare un uni-
co grande racconto. Dal Palio 
della Pace a quello della Luna, 
dai ricordi delle nostre vittorie 
(ma anche qualche purga) al-
le parole del Barone Sergardi, 
dalla ricostruzione di un Paese 
devastato dalla guerra agli anni 
del miracolo economico. Per 
tanti con i capelli bianchi è stato 
come ripercorrere in meno di 
un’ora parti importanti del pro-
prio passato, per molti giovani 
è stata una lezione di incompa-

rabile valore, anche sul legame 
che unisce le piccole storie alla 
grande storia, le vicende di ogni 
giorno di una comunità come la 
nostra all’incedere del cammino 
dell’intera umanità.
Le sensazioni che provoca il 
video non si possono descri-
vere oltre. “RACCONTARE IL 
TEMPO” va soltanto visto e 
ci saranno sicuramente altre 
occasioni per farlo al Leone. A 
proposito: un plauso partico-
lare al Circolo e a tutti coloro 
che ci hanno consentito di tra-
scorrere una bellissima serata. 
Prima a cena, poi sgomberan-
do i tavoli in pochissimi minuti 
e risistemando le sedie proprio 
come in una grande platea 
cinematografica. Ne valeva si-
curamente la pena.

di orlando pacchiani

RACCONTARE IL TEMPO
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A gennaio l’idea di organizza-
re la seconda camminata di 
“Apassolesto” nella giornata 
dell’1 maggio non era venuta 
per caso. Per capire il motivo di 
questa scelta dobbiamo fare un 
salto nel passato, quando l’abi-
tudine degli istriciaioli di vivere 
insieme questo giorno di festa 
lo rendeva speciale.
Tutti indaffarati i responsabili del 
Circolo: tra gli altri, Aldo, Umber-
to e Vittorio, maestri e babbi di 
Contrada, non si fermavano mai. 
Di buon’ora motocarri e camion-
cini targati Leone si mettevano in 
viaggio, carichi di provviste.
Sfide calcistiche, scapoli contro 
ammogliati, giovani e meno giova-
ni. Gol, parate, pedate, lividi negli 
stinchi, episodi e partite memo-
rabili, e, più tardi, stracchi morti, 

primo, secondo e vino in quantità. 
Sempre in allegria, come nelle fa-
miglie che si vogliono bene. 
Il primo di maggio non è stato 
possibile, il meteo ha fatto il birbo-
ne, inevitabile il rinvio all’autunno.
Un sabato piovoso d’inizio ot-
tobre fa soffrire, non è un buon 
presagio per una scampagnata 
all’aria aperta. Nella notte, tut-
tavia, il vento spazza le nuvole 
e come d’incanto spunta la pri-
mavera. Domenica il sole è pa-
drone del cielo, la temperatura 
è perfetta per una passeggiata 
di dodici chilometri e novecen-
to quarantatré metri intorno a 
Pian del Lago. Partenza, arrivo 
e desina a Le Vallecchie, ospiti 
dell’Onorando in un casale si-
gnorile e conservato con cura, 
un ambiente confidenziale e ric-

co di verde, per tre quarti fiero di 
appartenere all’Istrice. 
Al ritrovo di mattina presto, la 
bella sorpresa è la presenza di 
tanti bambini. L’aria è frizzante, si 
saltella, la domanda insistente è: 
quando si parte? Dopo un breve 
sterrato tra gli alberi, si piega 
a destra per l’erta di Riciano. 
Sguardi benevoli ammiccano al 
nostro amato Santo, cui è de-
dicata la secolare Chiesa, oggi 
chiusa per restauro. Si segue la 
salita, siamo tanti, il gruppo oc-
cupa l’intera carreggiata; tra la 
fitta vegetazione, occhi attenti ve-
dono avvicinarsi gli antichi tetti di 
Colle Ciupi, grazioso borgo della 
campagna senese. Il nostro sco-
po, però, è raggiungere il Relais 
La Costa e, quindi, sebbene con 
un po’ di dispiacere, lasciamo 

di massimo gambelli

L’ISTRICE SBUFFA FELICE 
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l’asfalto per la strada bianca che 
s’incunea all’interno. 
Parti di ghiaia e di sodo acciot-
tolato, il percorso è impegnativo. 
Le posizioni e i compagni di cor-
data cambiano continuamente. 
Tutti parlano con tutti, è pia-
cevole chiacchierare a più voci 
mentre la combriccola procede 
spensieratamente in una terra 
piena di silenzi. 
Qualche parola resta in gola, si 
sbuffa per lo sforzo ma nessuno 
osa brontolare. Si respira aria 
pura, è la giornata ideale per 
staccare la spina e ricaricare le 
batterie.
A Funga vecchia la fermata è 
accolta con sollievo. Tre struttu-
re di media grandezza rimesse a 
nuovo in uno spazio che si apre 
in una riserva di pace. Qui, sotto 
una quercia secolare, spicca un 
tavolino amico, apparecchiato 
di colazione; cinque minuti per 
il ristoro e cinque di ricreazione 
aiutano a recuperare. 
La marcia è inferiore alla media 

prevista, e per questo si ricomin-
cia più svelti in discesa. Superata 
la gru regina di Fungaia, si curva 
a sinistra in un viottolo di sassi. 
Prima un tratto accidentato, più in 
là il varco rimpicciolisce e il passo 
si fa più facile. Lo scalpiccio insi-
stente e un sommesso conversare 
sono gli unici brusii del bosco; la 
provinciale di Pian del Lago, con i 
suoi fastidiosi rumori, sembra lon-
tana, eppure è lì, vicinissima. 
Il sentiero, infatti, sparisce in un 
pianoro ristretto, il punto della 
seconda tappa. Altri podisti si 
mescolano alla comitiva e, dopo 
un sobrio rinfreschino, si riparte 
salendo il fianco pietroso verso il 
Caggio. Una sosta di due minuti 
per abbracciare un amico caris-
simo, poi in picchiata sul margine 
del piano: raggiungere La Magia 
è un piacere che dura un attimo. 
Alla chiassosa brigata, sempre più 
sgranata, si aggiungono altri ami-
ci. La stanchezza si fa sentire, la 
differenza di quota preoccupa. Si 
gira intorno al trecentesco Castel-

lo della Chiocciola, la cui sagoma 
domina la montagnola e si ripren-
de l’ascesa, ma sono gli ultimi 
metri e anche i camminatori meno 
allenati tagliano agevolmente, si fa 
per dire, il traguardo. 
 Basta una sbirciata da fuori per 
vedere tavoli e cucina già pron-
ti all’uso: un allestimento senza 
pecche. Bravissimi!
Una volta seduti, mi fa male qui, 
sento un dolorino qua, la schiena 
scricchiola; le ganasce, invece, 
sono in salute, eccome se lo so-
no, e si mettono a lavorare. Pane 
e companatico, gotti di rosso, 
apprezzamenti convinti, bambini 
che giocano felici, un bisogno, un 
vociare nervoso di Palio, discus-
sioni, parole dure.
Si è fatto tardi, è tempo di rom-
pere le righe. Mormorii indistinti 
vicini e lontani si confondono: a 
domani, un bacio, grazie, ciao. È 
l’ora di tornare a casa, dal can-
cello un’ultima occhiata, davvero 
un bel vedere. 
C’è soddisfazione. Merito di tutti.  
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Sabato 17 ottobre si è svolto il 
Minimasgalano e, nonostante il 
cattivo tempo dei giorni prece-
denti, la natura ha offerto una 
bella e quasi primaverile giornata, 
concedendo ai giovani alfieri e 
tamburini di esibirsi, come or-
mai tradizione vuole, dentro la 
conchiglia della nostra magnifica 
Piazza del Campo dove, oltre 
a nascerci la verbena, grazie a 
questa manifestazione ci sono 
nate generazioni  di alfieri e tam-
burini di Piazza. Anno dopo anno 
sempre più gente ha capito la 
spettacolarità e l’importanza di 
questo evento che non è so-
lo manifestazione di bravura per 
i partecipanti ma contribuisce 
a motivare e migliorare le varie 
scuole di alfieri e tamburini delle 
diciassette Contrade che ogni 
anno si presentanto con livelli di 
qualità sempre più alti.

di armando angiolini e giacomo bruni

Minimasgalano, CHE PASSIONE 

Quest’anno a rappresentare la 
nostra Contrada sono stati i gio-
vanissimi alfieri Filippo Figus e 
Giulio Tilli (entrambi classe 2006 
e alla seconda esperienza) men-
tre il tamburino è stato Michele 
Corti (classe 2003) che ha parte-
cipato per la prima volta.
Non è facile tra scuola e allena-
menti a soli 9 e 12 anni trova-
re anche il tempo di andare al 
campino a girare la bandiera o 
suonare il tamburo in maniera as-
sidua, talvolta prendendo anche 
qualche rimprovero o qualche  
“bercio” quando concentrazione 
e energie vengono meno; ma la 
contrada, come ci hanno sempre 
insegnato, più si soffre e più si 
ama, e l’impegno giornaliero di 
questi ragazzi ci dimostrano di 
quanta passione ci vuole, ma 
soprattutto di quanta ne riesce 
ancora a dare la nostra festa. 

Questi bambini si sono allenati as-
siduamente cominciando a Mag-
gio ed intensificando progressiva-
mente la preparazione, per affinare 
quell’intesa che è fondamentale  
per riuscire a fare una sbandierata 
armonica che sia un tutt’uno tra 
alfieri e tamburino. Il risultato finale 
è stata una ottima prestazione che 
ha visto un evidente miglioramento 
per i piccoli alfieri e un debutto coi 
fiocchi per il tamburino che si è 
contraddistinto, come tutti i suoi 
predecessori, come uno tra i mi-
gliori tra quelli presenti in Piazza. 
La vittoria finale è andata merita-
tamente al Drago ma la cosa im-
portante è che, come sempre, si 
prospetta un futuro roseo per la 
nostra scuola di alfieri e tamburini 
grazie alla passione di coloro che 
si impegnano per tramandare 
una delle più importanti tradizioni 
della nostra splendida città.
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Si invitano tutti i contradaioli a visitare il sito web dell’associazione Ka-
mullia Onlus, che è on line dal mese di novembre dall’indirizzo: 

www.kamulliaonlus.it

Ogni comunicazione e/o richiesta di informazioni può essere rivolta alla 
mail della Onlus: 

kamulliaonlus@gmail.com

Dalla pagina “contatti”, compilando il form a disposizione, è possibile 
inoltre richiedere informazioni su come diventare socio.

KAMULLIA ONLUS
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Una delle fortune di questo sen-
timento chiamato Contrada è 
proprio quella di non sapere il 
giorno esatto in cui la tua vita 
si incrocia e si lega per sempre 
a quella degli altri, senza sepa-
rarsene mai, nemmeno dopo, 
nemmeno oltre. 
Le persone diventano così con-
cetti quasi primitivi, i volti che hai 
visto da sempre. Ecco Gemma. 
Col suo passo svelto lungo Ca-
mollia, prima con Luciano e le 
citte, poi con Aurora e Pietro. 
Col sorriso aperto di chi sa che 
questa via è la sua casa perché 
anche se lei non c’era nata qui, 
aveva avuto la fortuna di intrec-
ciare la sua vita con Luciano e la 
famiglia Seggioloni e da lì in un 
attimo l’amore per l’Istrice. Che è 
passato mille volte con l’ago tra 
le sue mani, che ha insegnato a 
Serena e Roberta e poi ai nipoti. 
Con la dedizione con cui si cura-
no le cose e i sentimenti preziosi. 
Col modo di fare pulito e il sor-
riso aperto di una mamma, che 
al momento giusto ha anche la 
parola decisa. 
È difficile separare le immagini 
private da quelle di tanti, ma se 

mi fermo un attimo a pensare 
queste sono le persone con cui 
ho condiviso le gioie vere e i do-
lori grandi. Gli abbracci con tutti i 
tipi di lacrime. Gli anni ad aspet-
tare e quelli a divertirsi. 
Gemma c’è stata sempre, con 
Luciano, un segno forte di per-
sone che si sono volute bene e 
hanno saputo condividere anche 
la Contrada e tutto quello che 
c’è dentro senza mai perdersi e 
senza mai smettere di essere se 
stessi e senza mai intaccare la 
passione per i quattro colori. E 
che nell’Istrice ci hanno creduto e 

ci credono davvero come ad una 
famiglia a cui si dà. 
Quelle persone perbene nel sen-
so pieno del termine che di-
ventano sicurezze della vita, col 
sorriso sincero di chi ti ha visto 
piccino e cammina accanto a te 
da sempre. 
Una colonna per abilità ed espe-
rienza del gruppo del cucito, del-
le sue citte del cucito. 
Ecco mi piace immaginare che 
come un piccolo ricamo nelle 
nostre strade il sorriso di Gem-
ma rimanga per tutti nelle nostre 
bandiere.

Pochi giorni prima di Gemma ci 
ha lasciato Lidia De Ricco, un’al-
tra grande donna dell’Istrice. 
Saggia e gentile, mite ma argu-
ta; sempre disponibile, finché 
ha potuto, a dare una mano in 
cucina o a cucire, così come a 
cenare in allegria per la Befa-
na o al Fortino, a fianco delle 
amiche da una vita: Iside, Lina, 
Veris, Metella, Gina Guerranti e 
altre ancora, più o meno coeta-

nee ma ognuna di loro elemen-
to unico e prezioso di quello 
straordinario “cerchio magico” 
delle nostre prime Donne di 
Kamullia. 
Tutto l’amore per la Contrada 
traspariva nello stesso identico 
dolce sorriso di Lidia e di Gem-
ma; quel sorriso indulgente con 
cui forse ci guardano da lassù, 
intente sicuramente a intrecciare 
con l’ago i quattro colori. 

GEMMA

LIDIA

di eleonora mainò
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